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◆A meno di colpi di scena, giovedì
sarà siglata l’intesa solo
tra Popolari, Udeur e Ri

◆ I Democratici: «Non ci stiamo
ad un’aggregazione di post-dc»
Tra i «nodi» la questione-Sdi
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Federazione di centro
Lo strappo dell’Asinello
Parisi: comanda Mastella. Il Ppi: scelta assurda

Arturo
Parisi
presidente
dei Democratici

Merola / Ansa

LUANA BENINI

ROMA Il matrimonio a quattro
«nons’hadafare».Giovedìprossi-
mo si aggregheranno nel centro
dell’Ulivo Ppi, Udeur, Ri. Fuori i
Democratici.Dopoquasiunanno
di trattativeedi«contratti»giàsti-
lati (il 15 giugno tutti e quattro i
partner avevano sottoscritto un
documento controfirmato dai ca-
pigruppo parlamentari) si sono ri-
sfoderate le sciabole. E ieri Arturo
Parisi, leader dell’Asinello, se n’è
uscito con una intervista durissi-
ma: «Non ci stiamo a un’aggrega-
zione post dc». L’intesa di queste
ultime ore fra Ppi, Udeur e Ri, sa-
rebbe secondo lui «fortemente
connotata in termini confessio-
nali e con baricentro essenzial-
mente al Sud». A guidare le danze
in questa direzione sarebbe stato
Mastella,e ilPpisisarebbeadegua-
to. Parisi adombra nell’operazio-
ne anche i gravi rischi di «una sor-
ta di richiamo» esercitato dal Ppe
guidato da Berlusconi. Cosa che
faperdere addirittura le staffe a
Piazza del Gesù dove l’intervista
semina non solo «sorpresa» ma
anche «molta rabbia». Risposte
piccate, dunque, alle «offensive
allusioni». Lapo Pistelli, capo del-
la segreteria politica del Ppi, fa sa-
pere che comunque giovedì pros-
simo sarà formalizzato l’accordo

conMastellaeDini:«IDemocrati-
ci hanno fatto uno strappo inuti-
le. Noi non ci fermiamo. Non si
può rinviare». Mano al calenda-
rio, e guardando avanti, «come
coalizione abbiamo deciso di par-
tire in autunno con la campagna
elettorale, a primavera si vota,
quando la facciamo questa aggre-
gazione,aFerragosto?». IlPpiperò
non chiude le porte ai Democrati-
ci:«ÈdalcongressodiRimini-dice
Pistelli - che lavoriamo per co-
struire una aggregazione del cen-
tro che abbia i Democratici come
interlocutore principale. Confer-
miamo lamassima apertura senza
dietrologie o interpretazioni neo
o post democristiane perché non
esiste e non ci interessa una Dc
bonsai».

Sull’altra sponda, incasadell’A-
sinello, lostaffmaggioreèschiera-
toconParisi.Principale imputato,
inquestoimpasse,èMastella.«Ma
come - sbotta il capogruppo alla
Camera Franco Monaco - abbia-
mo sottoscritto un documento
tutti equattro il15giugnoincuisi
spiegava a chiare lettere che ci si
impegnava a dare vita a una for-
mazione democratica e riformista
non riconducibile alla categoria
del centro moderato, in grado di
raccogliere una pluralità di cultu-
re e tradizioni e che fosse com-
prensivadilaiciecattolici.Nell’ul-
tima settimana Mastella, con pa-

role inequivocabili, ha descritto
un progetto completamente di-
verso. Ha detto che lui ha in testa
una formazione di centro mode-
rato, omogenea di punto di vista
ideologico e marcatamente catto-
lica, interna alla tradizione demo-
cristiana. Ha anche detto, conse-
guentemente, che dentro questo
progetto non c’è posto per i De-

mocratici. Dal-
l’altra parte i
popolari ribat-
tono che quel-
lo di Mastella
non è il loro
progetto ma si
apprestano a
celebrare un
matrimonio
con lui. Noi
chiediamo un
chiarimento e
loro ci rispon-

dono: perdete tempo. Cosa dove-
va fare Parisi?». È Mastella, secon-
doidemocratici lapecoranerache
avrebbe posto un veto non solo a
loromaanchealloSdichenelleul-
time ore avrebbe maturato la di-
sponibilità a far parte di quel pro-
gettocomune.Proprioquando«si
apriva la possibilità di fare una in-
tesalarga, innovativaeambiziosa,
Mastella ha fatto regredire tutto
anteponendo un disegno che
guarda al passato». Incalza Rino
Piscitello: «Rispondano i popola-

ri: cosa pensano delle dichiarazio-
nidiMastella?».

Il capogruppo dei popolari An-
tonello Soro riconduce tutti sul
piano della concretezza: «Non si
può neanche morire nelledispute
nominalistiche. La politica è fatta
di parole e di azioni. Da un anno
condividiamo scelte sostanziali
nellamaggioranza,Ppi,Democra-
tici, Udeur e Ri. E non si può rima-
nere imprigionati nei rinvii di Pa-
risi nel nome di qualche aggettivo
più o meno gradito». Mastella? «È
verochequalchevoltacalcalama-
nocongliaggettivi, leparole.Ève-
ro che ha dipinto l’aggregazione
in un modo, diciamo, corrispon-
dente al suo desiderio. Ma i dati
oggettivi sono altri. Ci sono docu-
menti sottoscritti. Castagnetti
due giorni fa è stato esplicito: non
vogliamo una riedizione della Dc
(sarebbe una sciocchezzadalpun-
to di vista storico e politico)».
Quanto allo Sdi, «questo proble-
ma è stato eccessivamente carica-
to dai Democratici. Noi non ave-
vamo pregiudiziali, ma non può
diventare decisiva precondizione
la presenza dei socialisti. C’è una
gerarchianelle scelte».Perora il fi-
lo si è spezzato, ma lo si può sem-
pre riannodare per tessere la tela.
Anche perché al Nord, dove l’U-
deur è assente o solo simbolico,
l’aggregazione a quattro è già par-
tita,capeggiatadaCacciari.

IN PRIMO PIANO

Conflitto d’interessi, Veltroni:
«Berlusconi non può essere premier»

■ ANTONELLO
SORO
«Non si può
morire
nelle dispute
nominalistiche
Non vogliamo
rifare la Dc»

ROMA Walter Veltroni interviene nuovamente
suldelicatotemadelconflittodi interessi.Lofada
Fiumicino,ospitedellafestadelsettimanaledei
comunisti italiani«Rinascita».«Laleggesulcon-
flittodi interessiapprovataallacamera-dichiarail
segretarioDs-habisognodiunapiccolaintegra-
zione:occorrestabilirechechièproprietariodi
imperiindustrialiecommercialinonpuòessere
presidentedelConsiglioequestaèunanormadi
incompatibilitàenondi ineleggibilità».

Veltronisièpoisoffermatosullaparadossalesi-
tuazionechesièvenutaacreareintornoaMedia-
set:«L’attualeleggestabilisceche,adesempio,
FedeleConfalonieri,amministratoredelegatodi
Mediaset,nonpuòessereilpresidentedelConsi-
gliomailproprietariodiMediaset,SilvioBerlu-
sconi,sì. Ilconflittodi interessi-haproseguito-
nonriguardasoloBerlusconimaingeneralelavi-
tademocraticadiunpaesecivile».

Ricordandolefamosevicendechehannovisto
protagonistal’Antitrustamericanacontroilma-
gnatedi Internet,BillGates, ilsegretariodella
Querciahasottolineatoche«lalottaalleconcen-
trazioninegliUsadimostrachecosaèlademo-
craziaapplicata».Veltronihaquindiaggiunto:
«Noivogliamoevitarecheundomaniunpremier
chedebbadecideresulletelefoniaosulleprivatiz-
zazionipossaanchearricchireoimpoverirese

stesso,edilcasopiùprobabileèilsecondo».
Sullostessoargomentohaparlatoancheilse-

gretariodelPdci,OlivieroDiliberto,secondoil
quale«ilPolononhanessunaintenzionedifare
questaleggeancheseporrebbefineallaveraano-
malia italianachevedeilproprietariodelpiùfor-
midabilestrumentopoliticodi informazionees-
sereil leaderdell’opposizione».

Sempresullostessotema,siregistral’interven-
todelsenatoreMassimoVillone,secondoilquale
laleggesulconflittod’interessichelacommissio-
negiustiziadelSenatosipreparaadaffrontare
dallaprossimasettimananonèunalegge«anti-
berlusconi».Considerarla inquestomodo,diceil
presidentedellacommissione,sarebbe«sbaglia-
tissimo,perchésitrattadiunprovvedimentoche
sioccupadeirapportitraattivitàeconomichee
politiche».

Rispondendoadunadomandasull’opportuni-
tàdalpuntodivistapoliticodivarareunalegge
delgenerepocoprimadelleelezioni,Villoneha
replicatoche«sitrattadivalutazionichespettano
allamaggioranza».Difficilmente,comunque,la
leggepotrebbeesserelicenziataprimadellapau-
saestiva.Martedì«lamaggoranzapresenteràle
suepropostesulla leggeelettorale, ladiscussione
dellaqualeèl’impegnoprimadellachiusuradei
lavori,previstaperil28luglio».

REGIONI

In Sicilia la crisi
apre divisioni
nel centrosinistra
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Riforma elettorale, ora il Polo ha fretta
«Basta rilanci». La maggioranza raccoglie la sfida, ma il nodo è il voto congiunto

PALERMO La crisi alla regione sicilia-
nacontinuaadividereleforzepoliti-
cheeaprovocarespaccatureall’inter-
nodeglistessipartiti.Lemaggiori fi-
brillazionisiregistranonelloschiera-
mentodicentrosinistra,doveespo-
nentidell’areadicentrovoglionoso-
stenerelapropostadiun«governodel
presidente»guidatodaVincenzo
Leanza(Udeur).Ma,dopoleapertura
manifestatevenerdìdalsegretariore-
gionaledeiPopolariFaustoSpagna, ie-
rigiungelostopdiGiovanniBurtone,
responsabilenazionaleentilocalidel
Ppi,chestaseguendodavicino,suin-
caricodeiverticidelpartito,glisviluppi
dellacrisi.Burtonesottolineacheogni
sceltacompiutainSicilia«harisvoltie
riflessinazionali»,eprecisacheilPpi
«nonèdisponibileaunoschieramen-
tomaggioritariocostituitodaideputa-
tidelPoloedapezzidelcentrosini-
stra».«Chicista-ammonisceBurtone
-sappiachelofaatitolopersonalee
chesiritroveràautomaticamentefuori
dalpartito».AnchetraiDsalcunide-
putati,comeGianfrancoZanna,mo-
stranodinoncondividerelaposizione
dichiusuraespressadalsegretariore-
gionaleClaudioFavaeinvitanoauna
«riflessione».
ACopanello,alleportediCatanzaro
venerdì i«governatori»delPoloriuniti
inunsummithannopostolebasiper
untipodi«federalismosolidale»per
aiutareilSuddell’Italia.Lasolidarietà,
perora,sembrariguardisoltantolere-
gionigovernatedalcentrodestra.
IlpresidentedellaregioneCalabria,
GiuseppeChiaravalloti,noncondivi-
del’ideachesarebbestataavanzata
dal leghistaRobertoMaronidiistituire
unMinisteroperilsud.«Ritengocheil
finechehaspintol’on.Maronisiagiu-
sto,machenonlosiailmezzo.Labu-
rocraziadiunMinisteropotrebbesa-
narelesperequazioniesistenti?Sareb-
beutile,semmai,darefunzionalitàad
unasnellaAgenziaperlosviluppodel-
l’interoPaese,conlosguardoattento
anchealMezzogiorno».E,commen-
tandoirisultatidellostudiofattodal
Fmisull’Irap,Chiaravallotihadetto
che«ilrischioècheunfederalismofi-
scalechesitroviagestireleattualispe-
requazioninonpotràcheaccentuar-
le».«Eccoperché-haaggiunto-ène-
cessariocheilMezzogiornoriscuotaal
piùprestoilcreditochevantaneicon-
frontidelloStatocentrale».

ROMA Un solo grido nella calura
estiva:bastacolgiocodelcerino,si
studino gli emendamenti e si voti
in parlamento. Poi si vedrà. Para-
dossalmente, dopo rinvii, mesi
passati a studiare le mosse dell’av-
versario, pare che qualcosa si
muovaedallamelinasipassaall’a-
zione. Se è una pia illusione o se
anchequestonascondelapauradi
restare col cerino in mano, si capi-
rà presto,ma il tenoredialcuni in-
terventi di esponenti del Polo, do-
po il vertice della maggioranza di
giovedì, indicachelastradaperun
accordo quantomeno non è sbar-
ratainpartenza.

Anche dalla maggioranza ri-
spondonoaccettando lasfidaedi-
cendo che le proposte avanzate
nel vertice dei leader saranno tra-
sformate in emendamenti e di-
scussi nella sede propria, ossia il
parlamento. Dunque il primo
confronto può partire davvero, e
la riforma, se si superano alcuni

scogli (vedi voto congiunto o di-
sgiunto), può essere incardinata.
Se fosse cosìalla ripresaautunnale
la legge potrebbe essere varata nel
giro di poche settimane e si po-
trebbe mettere mano alla revisio-
ne dei collegi. È stato GiulianoUr-
bani ieri a chiarire per primo le in-
tenzioni del Polo: «Facciano pre-
sto...quelchenonsifaentroluglio
non si fa più». Insomma, niente
rinvii, l’accordo si cerchi in questi
ultimi giorni di lavoro parlamen-
tare prima della pausa estiva. Per-
chè? Perchè, è l’opinione di Urba-
ni, dopo si entra direttamente in
campagnaelettoraleenoinonvo-
gliamo che la maggioranza usi
l’argomento della riforma per al-
lungareilbrodo.Ilprofessoreresta
nel complesso scettico e dice di
considerare «una provocazione»
l’apertura della maggioranzasulla
suapropostadilegge.Quella,dice,
era una risposta al referendum.
Scajola, coordinatore di Forza Ita-

lia,apparepiùpossibilistadiUrba-
nieaffermachelaposizioneemer-
sa nel vertice digiovedìè stata«vi-
sta con piacere». «Non è ancora
del tutto chiara, ma è un passo
avanti». «Noi - dice Scajola - non

vogliamorima-
nere col cerino
acceso e la con-
dizione che po-
niamo è che ci
sia una intesa
prima delle fe-
rie, e quindi si
arrivi la setti-
mana prossima
almeno a un
voto in com-
missione,suun
testo concor-

dato». Scajola considera postiva-
mente l’apertura del centrosini-
strasulprogettoUrbani-Tremonti
e pratica, anche lui, l’ottimismo
della volontà: «Noi - dice - la rifor-
ma la vogliamo veramente e la di-

mostrazione è che non abbiamo
presentato una nostra proposta
ma emendamenti al loro proget-
to».

Ilpiùscettico,nelPolo,èUrsodi
An,secondocui il tempodei rilan-
ci è finito e invita a stringere. «Sia-
moalsecondotemposupplemen-
tare», dice, ma avverte che ci sono
punti intoccabili, come il voto di-
sgiunto e l’omogeneità del siste-
matraCameraeSenato.

Il centrosinistra replicaperboc-
ca del popolare Pistelli: «Anche
per la maggioranza è importante
chesiarriviadunvotoincommis-
sionesullaleggeelettorale,ilgioco
del cerino può essere utile ai com-
mentatori, ma non fa cambiare la
legge». E l’altro popolare, il sotto-
segretarioDarioFranceschini,che
insieme al diessino Villone è uno
dei più impegnati nella stesura
della riforma, conferma l’assunto
spiegando però che il gioco non
puòessere quello di far fintadivo-

lere il confronto,mapoidirecheo
si accetta tutto il pacchetto degli
emendamentiononsenefanien-
te. «Quando si vuole trovare
un’intesanon si può pensare di
poter fare tutto quello che piace,
bisogna andarsi incontro». Supe-
rato l’ostacolo del premio di go-
vernabilità(ossia il55%deiseggia
chi supera il 45% dei voti) su cui
l’accordo è a portata di mano, il
nodoprincipalesembraquellodel
voto congiunto o disgiunto. Il Po-
lo, ma è più preciso dire Forza Ita-
lia, vuole il voto congiunto, ossia
in una sola scheda si vota per pre-
mier, coalizione, partito e colle-
gio. Berlusconi farebbe da traino,
come lo stesso Urbani ammette, e
quindi per Forza Italia va bene co-
sì. Sul punto, dice Urbani, «non si
tratta». Si vedrà in parlamento se
lo scoglio sarà aggirato. La novità,
comunquevadanolecose,èchela
discussione avverrà su un punto
dimerito.

■ ACCORDO
ENTRO LUGLIO
Scajola di Fi è
possibilista, ma
Urso (An)
avverte: alcune
nostre proposte
sono intoccabili

P ochi se ne sono accorti,
ma giorni addietro c’è sta-
to un duro botta e risposta

fra Giuliano Ferrara e Silvio
Berlusconi. Sul suo “Foglio”
l’ex ministro berlusconiano ha
argomentato da par suo, cioè
con avvolgente sottigliezza lo-
gica, che il Cavaliere dovrebbe
imboccare la strada della sedu-
zione verso la sinistra. Sembra
di capire che il machiavello
consisterebbe nel sancire, in
qualche forma, la subalternità
di una sinistra, ormai priva di
personalità propria, entro una
generale prospettiva moderata.
Ma questo era il sottinteso, il
messaggio era, appunto, in
quell’invito alla seduzione, alla
suadenza, al paternalismo. Nel
giro di poche ore, Berlusconi ha
risposto attraverso un’emitten-
te radiofonica sparando a zero
contro i comunisti per l’interpo-
sta persona del prof. Amato. La
seduzione è stata sepolta dal-
l’acrimonia ideologica. Ma for-
se lo stesso Ferrara era ben con-
sapevole che la sua sottigliezza
logica non avrebbe potuto pe-
netrare la corazza di una cultu-

ra raffazzonata e rampante co-
me quella del Cavaliere che
mai e poi mai potrebbe rinun-
ciare all’idea che per cinquan-
t’anni un terzo di questo Paese
era costituito da un domestico
impero del male.

Questo marginale episodio ci
rimanda ad un punto assai ri-
levante dell’attuale lotta politi-
ca. Il corpaccione del Paese
emette un confuso mugugno e
Berlusconi lo traduce in slogan,
individua i soggetti-simbolo del
vocio infischiandosi d’ogni
compatibilità logica (tasse e
immigrati, pensioni e privatiz-
zazioni, Europa e popoli pada-
ni, criminalità e garantismo,
prepotenza monopolistica e li-
berismo, rigorismo nei conti
pubblici e promessa di spese a
gogò). A proposito di quest’ulti-
mo aspetto, che è la madre di

tutte le contraddizioni poliste,
ancora il”Foglio” c’informa che
il trust dei cervelli economici di
Berlusconi ha deciso di sparare
sul sistema Italia un nuovo
keynesismo, cioè un ritorno in
grande stile al metodo della
spesa pubblica come volano
dello sviluppo attraverso un gi-
gantesco piano di opere. In al-
tre parole, nel giro d’un matti-
no, si getta alle ortiche il famo-
so e berlusconiano «meno Sta-
to» per sbandierare agli italiani
(padroncini del Nord, lavorato-
ri in nero del Sud, utenti delle
autostrade e pensionati) una
colata di soldi statali. E poco
importa se questa sarebbe una
bella vittoria della vecchia
(davvero vecchia) sinistra sta-
talista e pianificatoria. Lo
schema comportamentale, con-
trariamente a quel che auspica

Ferrara, resta quello ispirato al
principio: dire ciò che la gente
vuol sentirsi dire, frazionando
le promesse per ciascuna cate-
goria richiedente senza riguar-
do alle contropartite che altre
categorie dovrebbero pagare, e
sovrapporre a tale cacofonia il
messaggio unificante della per-
versità e dell’abusivismo del
centrosinistra. Se confidenzial-
mente chiedete al bravo econo-
mista berlusconiano neo-key-
nesiano come si pensi poi di ri-
portare a fattibilità impegni co-
sì contraddittori, la risposta a
mezzo sorriso è: «Amico mio, il
grosso del lavoro sporco l’ha
già fatto la sinistra con la sua
politica dei sacrifici, i conti so-
no a posto, la ripresa c’è, noi
siamo chiamati a gestire la sta-
gione delle cicale; te lo ricordi
lo slogan della vecchia Dc? Di-

ceva: non tutti proletari ma
tutti proprietari. Non è questo
il sogno di ognuno? E chi me-
glio del più grosso proprietario
d’Italia lo può rendere credibi-
le?». In effetti, in questi giorni,
c’è un enorme poster che domi-
na i muri delle città: vi si vede
un Berlusconi in tenuta casual
che grida: «Un grande sogno,
cambiare l’Italia». Non è un
messaggio veritiero. Dovrebbe
dire: «Vi prometto l’Italia del
pentapartito, con Tremonti al
posto di Pomicino» (con questo
sottinteso: tanto poi, verso il
2006, ci ri-penserà la sinistra a
rimediare). E intanto il conver-
tito Guzzanti rilancia i fanta-
smi del sovversivismo comuni-
sta al servizio di Mosca.

Ora, il centrosinistra sa per-
fettamente quanto sia potente,
ad onta della sua intima per-

versione e radicale illogicità,
questo impianto comunicativo
della destra. Ogni tanto qual-
che suo esponente ne parla o ne
scrive. Ma non si vede un al-
trettanto organico impianto co-
municativo di controffensiva.
Annuncia Pisanu: «Faremo le
barricate per affossare il Dpef».
Chi gli risponde: «Faremo le
barricate perché tutti gli inte-
ressi, popolari e diffusi, che sa-
rebbero colpiti dall’affossa-
mento, si coalizzino e vadano
all’assalto della distruttività
polista»? La questione è che a
dirlo non dovrebbe essere que-
sto o quell’esponente ma una
coalizione univoca, organizza-
ta, articolata negli strumenti,
consonante nelle parole, corag-
giosa nelle forme e intrapren-
dente nelle presenze. Se ha da
essere lunga campagna eletto-
rale, così sia e non solo per gli
altri. Ricordate il Leopardi del-
l’Ultimo canto di Saffo? «Virtù
non luce in disadorno amman-
to». Tanto più nella società
della comunicazione: non ba-
sta essere, bisogna anche appa-
rire.

DIETRO IL FATTO

E IL CAVALIERE SOGNA IL NUOVO PENTAPARTITO
ENZO ROGGI


